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CATONE IN UTICA CD-Reviews

Leonardo Vinci ‘Catone in Utica’

Opera Royal Versailles, domenica 21 
giugno 2015
La sensualità della melodia dell’opera barocca 
napoletana

di Marita Bevilacqua Bonetto

(Foto tratta da Parnassus official facebook page)

opo il successo straordinario di pubblico e di critica di Artaserse la
benemerita, e mai abbastanza lodata casa Parnassus, produce per la gioia 
dei barocchisti, con la collaudata formula CD, tournée scenica e versione 
concerto in mezza Europa, ovviamente non nei climi italici, un'altra opera 
del talentuoso compositore di scuola napoletana Leonardo Vinci, il Catone 
in Utica, dal musicista considerato, e non a torto, il figlio prediletto.

La trama è nota basandosi, se pur con alcune licenze specie nei rapporti 
amorosi, sul rapporto conflittuale tra l’anziano Marcio Porcio Catone 
Uticense, sostenitore dei vecchi valori della Repubblica romana, e il neo 
dittatore Cesare allettato dalla brama di potere assoluto pur dichiarando 
rispetto per l’incorruttibile politico.

A ciò aggiungasi l’amore contrastato tra la di lui figlia Marzia con 
l’osteggiato Cesare e il desiderio di vendetta covato dalla vedova di Pompeo 
che cerca di farsi alleato il legato Fulvio ammaliato dal suo fascino e 
combattuto com’è d’uopo dal senso del dovere verso il suo generale.

(Foto tratta da Parnassus official facebook page)

Le ragioni del successo strepitoso del Catone andato in scena presso l’Opera 
Versailles, con ovazioni da parte del pubblico estatico percorso, ora come 
allora, dalla melodia sensuale dell’opera barocca napoletana, è da ascrivere 
in primo luogo alla forza drammatica dell’opera grazie al raffinato e 
particolarmente studiato libretto di Metastasio, con caratterizzazione delle 
dinamiche dei rapporti tra i personaggi in modo tutt’altro che superficiale, 
sostenuto da una musica varia e da momenti piuttosto complessi con lunghi 
e interessanti recitativi accompagnati.

L’audacia del compositore emerge inoltre nello stupefacente finale della 
morte ’tout court’ in scena, di Catone, senza alcun momento musicale a 
seguire (notevole la somiglianza con la scena della morte di Bajazet nel 
Tamerlano di Haendel, del 1724), preceduta da un quartetto di rara forza 
espressiva.

Ma tutta l’opera è caratterizzata da notevole ispirazione con momenti 
musicali che quasi sempre sono funzionali alla descrizione dell’agire dei 
personaggi e alle loro motivazioni tradotte in affetti.

La seconda ragione sta nella strepitosa direzione musicale da parte del 
complesso Il Pomo d’Oro con la direzione di Riccardo Minasi, sempre 
attento a sostenere i solisti e a variare le dinamiche espressive con un ritmo 
ora pulsante ora tenero con rara sensibilità grazie a una compagine giovane 
e compartecipe.

La terza ragione è la sensazione avuta di un filo sottile che all’opera di 
Versailles univa lo spettatore moderno, con tutte le sue sovrastrutture, con 
il pubblico del Teatro delle Dame quando a Roma nel 1728 venne dato in 
scena il Catone con cast esclusivamente maschile, castrati e tenori, dato il 
noto divieto papale a calcare le scene dell’opera nei confronti delle donne.

Fiumi sono stati spesi sull’utilizzo dei controtenori come succedanei dei 
castrati e tali riserve potevano essere condivise in epoca passata con 
impiego disinvolto di falsettisti con voci sbiancate di scuola inglese 
assolutamente non adatti a ricreare lo spirito flamboyant del barocco 
italiano. Quando tuttavia si è in presenza di artisti –attori del calibro di 
quelli assoldati dalla scuderia Parnassus, di cui non si scordi è direttore 
artistico Max Emanuel Cencic, che di voci se ne intende, ogni riserva cade.

(Foto tratta da Parnassus official facebook page)

Siamo in presenza, nel caso di specie, di una messa in scena che riesce a 
ricreare il senso di meraviglia e di ‘follia ‘barocca del gusto per la 
stravaganza artificiosa delle forme. Sbaglierebbe chi cercasse alcun realismo 
nella regia che pone l’accento sul senso di morte incipiente dell’annunciato 
suicidio di Catone, un vero e proprio dinosauro, di cui uno scheletro in 
sottofondo appare, di fronte al nuovo che avanza. Le incisioni delle rovine di 
Piranesi sono assai appropriate così come il bianco e nero dei costumi di 
Catone, un po’ hidalgo seicentesco, e della figlia Marzia seducente bionda 
Marylin che si diverte con una scena con i suoi figuranti boys.

Una messa in scena che come per il caso dell’Artaserse qua e là strizza 
l’occhio allo spettatore moderno con ironici siparietti che non fanno venire 
meno il senso drammatico ma alleggeriscono qua e là la tensione 
contribuendo al senso teatrale della messa in scena.

Ma dove il regista Jacob Peter Messner, aduso a messe in scena di opere 
barocche, non sbaglia è avere abbigliato Cesare come un divo castrato 
dell’epoca, e infatti quando Franco Fagioli erompe sulla scena, vero colpo di 
luce con il costume iperbarocco luccicante rosso e oro con tocchi di blu, il 
pubblico ha l’impressione di vedere Carestini risorto in carne e ossa!

Abbiamo in altre sedi sottolineato come Franco Fagioli, vincitore non per 
nulla a suo tempo del prestigioso premio italiano della critica musicale 
Franco Abbiati, sia l’unico a potere sostenere con credibilità il ruolo 
dell’eroe amoroso appannaggio dei divi castrati e lo confermiamo se non 
bastassero le ovazioni dopo le arie di bravura, i silenzi estatici e le lacrime di 
molti, di cui siamo stati testimoni, al termine dell’aria sublime ‘Quell’amor 
che poco accende‘ del terzo atto interpretata con assoluta partecipazione e 
costante attenzione alla linea del canto.

La partecipazione di Fagioli è sempre altissima come il suo interagire 
attento con gli altri protagonisti; la dizione, assai migliorata, è scolpita nei 
numerosi recitativi; la proiezione notevole e i colori innumerevoli passando 
da una vocalità sopranile a note baritonali. Come tutti i grandi artisti sulla 
scena Franco Fagioli diventa ‘il personaggio’ facendo dimenticare il grande 
lavoro di tecnica e impostazione che precede l’entrata in scena.

Rari sono gli artisti a cui si può fare proprio il detto: Un canto che 
nell’anima si sente.

A sostituire l’infortunato Valer Sabadus un esordiente Ray Chenez nella 
parte di Marzia dalla solida scuola americana; al di là degli auspicabili 
miglioramenti nella dizione, stupisce per il volume assai considerevole e per 
il coinvolgimento attoriale.

Vinc Yi assume completamente la parte della vedova di Pompeo Emilia con 
un costume un po’ déco con piume varie; chapeau per l’attore ma anche per 

gli incredibili progressi vocali della voce da soprano coloratura di 
notevolissima estensione.

Il tenore Juan Sancho è perfettamente credibile nel ruolo dell’anziano 
padre; non gli si attribuisca un senso di eccessivo verismo ma piuttosto una 
interpretazione della parte non comune. La voce è drammatica e agile al 
punto giusto e non si potrebbe trovare a modesto avviso un migliore Catone 
in scena.

Gli fa da contraltare la bella voce tenorile assai diversa ma anche meno 
particolare del giovane Martin Mitterrutzner, fattosi giustamente notare, 
nella parte del fedele a Cesare legato Flavio.

Max Emanuel Cencic nella parte del principe Numida Arbace alleato di 
Catone e amante non ricambiato di Marzia, se pure sofferente, si conferma 
per il senso musicale raffinato e del cantabile senza fallo. Una musicalità la 
sua unica. L’infaticabile direttore artistico di Parnassus si conferma con 
Fagioli nell’eccellenza controtenorile.

Non si pensava davvero, fino ad anni recenti, di potere assistere a uno 
spettacolo di così rara coerenza, tale da rinverdire i fasti barocchi di un 
lontano passato.

M.B.B.
27 giugno 2015

Ndr. Per chi volesse rendersi conto del livello 
dello spettacolo è annunciata una messa in 
scena del Catone il 1 luglio 2015 on line su 
Culture Box

(Foto tratta da Parnassus official facebook page)
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and sang Artabano in the 1731 revival of Vinci’s Artaserse. Continuing the legacy of 
Gasparini’s Il Bajazet and Händel’s Tamerlano, Catone in Utica was notable in the 
Eighteenth Century for depicting the suicide of a lead character, facilitating display of the 
acting skills for which Pinacci was renowned, not least in London, where his interpretation of 
Händel’s Bajazet was lauded by both the composer and his public. In Act One of Catone in 
Utica, Sancho battles manfully with the trumpet obbligato in the aria 'Con sì bel nome in 
fronte,’ the fine calibre of his singing jeopardized only by a final cadenza that takes him 
uncomfortably high. Competing with the horns in 'Si sgomenti alle sue pene il pensier di 
donna imbelle,' the tenor’s articulation of the unconventional vocal line occasionally makes 
the aria sound like a refugee from Vinci’s beloved Neapolitan opera buffa, but he dispatches 
the coloratura with absolute confidence. The contrapuntal writing in Catone’s Act Two aria 
'Va', ritorna al tuo tiranno, servi pur al tuo sovrano,' the melodic line again punctuated with 
outbursts of frenzied coloratura, draws from Sancho singing of incredible technical acumen, 
something also devoted to his stimulating performance of the aria agitata 'Dovea svenarti 
allora che apristi al dì le ciglia,' its music so reminiscent of Vivaldi. Catone has no arias in Act 
Three, but he here has the challenge of the emotionally-charged accompagnati with which 
Vinci limned the character’s suicide. In Sancho’s performance, Catone takes leave of a life 
that has become hateful to him with dignity that does not preclude blinding flashes of anger. 
There is just enough of an edge on Sancho’s tone in the upper register to sometimes make his 
Catone sound more sophomoric than stoic, but the ease with which the singer executes 
Vinci’s most daunting feats is imposing.

Having recently been signed to a long-term recording contract by Deutsche Grammophon, 
still a rare relationship among the few remaining major labels and singers within his Fach, 
Argentine countertenor Franco Fagioli here sings Cesare, the rôle created in 1728 by world-
famous castrato Giovanni Carestini. More than any of the other rôles in Catone in Utica,
Cesare was composed almost to order, as it were, with the goal of showcasing the astounding 
capabilities of Carestini’s voice. Some of the part’s bravura passages are beastly, but Fagioli 
tames them with singing that never deviates from the exalted standard set in his performance 
of the Act One aria 'Nell'ardire che il seno t'accende,' in which he makes love in music with 
delicate trills matched by the strings. No less captivating is his voicing of 'Chi un dolce amor 
condanna,' a bewitching number in the gallant style of Pergolesi. 'Soffre talor del vento i primi 
insulti il mare' in Act Two is a simile aria of the type frequently encountered in Baroque 
opera, its billowing horns and cascades of coloratura tempered by pregnant pauses that Fagioli 
infuses with a serenity almost as engaging as his rapid-fire coloratura. The breakneck roulades 
and punishing intervals of 'Se in campo armato vuoi cimentarmi' render the aria as much of an 
exercise for the singer as for the trumpeter and timpanist, but this singer is never outshone by 
his orchestral colleagues. With an arching violin obbligato that brings to mind the ravishing 
‘Sovvente il sole’ from Vivaldi’s Andromeda liberata, Cesare’s 'Quell'amor che poco 
accende' in Act Three is as stunningly beautiful as any aria composed in the Eighteenth 
Century, and Fagioli’s performance of it is worthy of the music, the upper register glowing. 
As recorded here, his mezza voce has a ‘spin’ as alluring as those of Zinka Milanov and 
Michel Sénéchal.

Marzia, Catone’s fiery-spirited daughter, was sung in the première of Catone in Utica by the 
soprano castrato Farfallino (né Giacinto Fontana), the ‘little butterfly’ of Roman Baroque 
opera. When Catone in Utica was produced in Naples in 1732, the celebrated Faustina 
Bordoni assumed Marzia’s identity. Despite his gender, it is intriguing to conjecture whether 
the portrayal of Marzia in this performance by Romanian countertenor Valer Sabadus is 
more like Farfallino’s or Bordoni’s. Sabadus’s unique, silvery timbre causes Marzia to sound 
more petulant than she might if sung by a warmer, more conventionally feminine voice, but 
he sings the music so capably that the acerbic shadow cast by his vocalism seems justified by 
the character’s dramatic predicament. The necessity of negotiating the difficult vocal line of 
the Act One aria 'Non ti minaccio sdegno, non ti prometto amor' causes the words to be lost, 
and the aria’s close is undermined by a strange cadenza that leads nowhere, but the voice 
shimmers. The aria 'È follia se nascondete, fidi amanti, il vostro foco' receives from Sabadus a 
beguiling performance, and the gossamer strains of 'In che t'offende se l’alma spera' in Act 
Two are eloquently elucidated. The accompaniment of 'So che godendo vai del duol che mi 
tormenta' sounds as though borrowed from Vivaldi’s mandolin concerti, and Sabadus shapes 
the vocal line with poetic sensitivity. In Act Three, the aria 'Confusa, smarrita, spiegarti vorrei 
che fosti' is nobly sung, and the powerful accompagnato ‘Pur veggo alfine un raggio’ in the 
scene at the ancient aqueduct—deemed an inappropriate setting for evocation of the glories of 
Imperial Rome by Vinci’s audience—lures from Sabadus polished but dynamic vocalism. He 
soars in Marzia’s lines in the quartetto with Cesare, Catone, and Emilia, 'Deh! in vita ti serba,' 
interacting with his colleagues with unforced synergy. Throughout his performance, a few of 
Sabadus’s highest notes are slightly uncomfortable, and notes at the bottom end of resolved 
cadences tend to disappear. Nonetheless, there is no condescension in the artfully-conveyed 
femininity of his Marzia: he sings the music without artifice and trusts Metastasio and Vinci 
to communicate the character’s gender identity to the listener.

It was to Bolognese castrato Giovanni Battista Minelli, a widely-lauded singer who created 
rôles for virtually every Italian composer of importance in the first three decades of the 
Eighteenth Century, that Vinci entrusted the part of Arbace. It was recorded by his 
contemporary Giambattista Mancini that Minelli possessed a two-octave contralto voice of 
uncommon distinction, distinguished by near-perfect trills and mordents. One might think that 
Mancini was describing Max Emanuel Cencic. The Croatian-born countertenor complements 
the fantastic string playing in Arbace’s Act One aria 'Che legge spietata che sorte crudele' 
with formidable evenness of tone and tasteful ornamentation. Then, he responds to the 
whirling string figurations in 'È in ogni core diverso amore' with singing of sparkling 
sensuality. 'So che pietà non hai, e pur ti deggio amar' in Act Two is phrased with tremendous 
imagination. It is with 'Che sia la gelosia un gielo in mezzo al foco' that Arbace brings down 
the curtain on the second act, and it is difficult to imagine Minelli, for all his gifts, singing the 
aria more compellingly than Cencic. The grandeur of all that has come before 
notwithstanding, it is the Act Three aria 'Combattuta da tante vicende' that is the pinnacle of 
Cencic’s performance. He rockets through the fiendish coloratura with calm aplomb, but it is 
the sheer loveliness of his voice that refuses to be forgotten. Cencic’s presence on disc in 
general is exemplary, but his Arbace in this recording of Catone in Utica is the work of an 
artist with few peers in any Fach.

Christened Emilia by Metastasio and Vinci rather than the Cornelia familiar from Haym’s and 
Händel’s—and, by extension, Bussani’s and Sartorio’s—Giulio Cesare in Egitto, the rôle of 
Pompey’s widow was taken in the first performance of Catone in Utica by Giovanni Ossi, a 
star pupil of Gasparini. The Emilia of California-bred countertenor Vince Yi is a study in 
contrasts. At first, Yi's voice, though attractive and ably-produced, seems debilitatingly pale 
in comparison with Fagioli's, Sabadus's, and especially Cencic's instruments, lacking the 
weight of tone to meaningfully evince the grieving Emilia’s vengeful bloodlust, yet Yi's tones 
soon reveal a haunting ambiguity. In the Act One accompagnato ‘Io con quest’occhi, io vidi 
splender l’infame acciaro,’ the young singer is at once poised and perfervid, and the aria 'O 
nel sen di qualche stella' is voiced with authority despite the relative shallowness of the 
timbre. Yi's traversal of 'Un certo non so che veggo negli occhi tuoi' is tranquil but not 
complacent, his wonderful upper register heard to optimal advantage. The first of Emilia's 
arias in Act Two, 'Per te spero e per te solo mi lusingo e mi consolo,' is an unusual number 
that exploits the dramatic possibilities of accelerandi, and Yi tellingly explores the expressive 
possibilities of music and text. His voicing of 'Se sciogliere non vuoi dalle catene il cor' is no 
less fetching. Yi proves a model to his colleagues in the alternation of private and public 
sentiments: asides are handled with atypical credibility in this performance by all of the 
singers. Vinci’s Emilia is not as endearing and approachable a character as Händel's Cornelia, 
but Yi's subtle, unfailingly appealing singing invests her with a pragmatic determination that 
sighs when other, less insightful singers' portrayals might shout.

Tyrolean tenor Martin Mitterrutzner portrays Fulvio, created by Filippo Giorgi, Porpora’s 
preferred Varo in his setting of Metastasio’s Ezio, with dramatic vigor and vocal freshness. 
From the opening phrase of Fulvio’s Act One aria 'Piangendo ancora rinascer suole la bella 
aurora,' Mitterrutzner wields strikingly handsome tone, easy command of broad tessitura, and 
crisp trills. The diaphanous G-minor melodic line of 'Piangendo ancora' is caressed by the 
tenor's plangent tone, his elegant phrasing seconded by Minasi's aristocratic management of 
the minuet rhythm. The Act Two aria 'Nascesti alle pene, mio povero core' is voiced 
engrossingly. 'La fronda, che circonda a' vincitori il crine,' Fulvio's aria in Act Three is a 
bravura tour de force, and Mitterrutzner excels in it. The solid technical foundation upon 
which his well-integrated vocal registers are laid is heartening in a young singer, and the 
anticipation of future marvels—his Idomeneo is destined to be legendary—encouraged by this 
performance is thrilling.

In an age in which enterprising artists and ensembles have before them means of 
rediscovering and exploring neglected repertory that could hardly have been imagined just a 
generation ago, it is frustrating to note the frequency with which opera companies that might, 
even with relatively modest resources, mount unforgettable productions of rejuvenated operas 
like Leonardo Vinci's Catone in Utica forgo opportunities for innovation in order to put on 
tired, often badly-sung performances of Rigoletto, Carmen, and La bohème. These scores 
have of course earned their places in international repertory, but, more than many of their 
Twenty-First-Century admirers might suspect, Verdi, Bizet, and Puccini respected and 
honored the achievements of their operatic forebears. To suggest that Rigoletto, Carmen, and 
La bohème would have been impossible without Catone in Utica is to stretch the point, but 
this phenomenal recording of the opera proves that Vinci’s music is by no means undeserving 
of performance alongside the works of the best of his contemporaries. With Catone in Utica
joining acclaimed recordings of Händel’s Alessandro and Hasse’s Siroe, re di Persia, the 
commitment of DECCA and Parnassus Arts Productions to retrieving wonderful music from 
the shadows of history is thriving. Curiosity may have killed the cat, but it has achieved 
miracles for Catone.
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CD REVIEW: Leonardo Vinci – CATONE IN UTICA (J. Sanco, F. Fagioli, V. 
Sabadus, M. E. Cencic, V. Yi, M. Mitterrutzner; DECCA 478 8194) 

LEONARDO VINCI (circa 1696 – 1730):
Catone in Utica—Juan Sancho (Catone), Franco Fagioli (Cesare), Valer Sabadus
(Marzia), Max Emanuel Cencic (Arbace), Vince Yi (Emilia), Martin Mitterrutzner (Fulvio); Il
Pomo d’Oro; Riccardo Minasi, conductor [Recorded in Villa San Fermo, Lonigo, Italy, 27 
February – 7 March 2014; DECCA 478 8194; 3 CDs, 233:42; Available from DECCA 
Classics, Amazon (USA), fnac, jpc, Presto Classical, and major music retailers]

In order to meaningfully advocate for the music of a forgotten composer, generalities must be 
avoided at all costs. It is informative in the most basic manner to state that a composer was a 
contemporary of this or that more famous name, but does this motivate a listener to hear that 
composer’s music with intensified interest? In the case of Leonardo Vinci, generalities sadly 
must do. Not even the year of this gentleman’s birth is known with certainty, but the 
anecdotal evidence of his extant scores, particularly his operas, offers glimpses of an 
unexpectedly unique voice that seems likely to have been heard with no little pleasure and 
appreciation during the first three decades of the Eighteenth Century. Furthermore, accounts 
of Vinci’s death, surely too salacious to be wholly apocryphal, are themselves the stuff of 
opera: allegedly murdered by the jealous husband of a poorly-chosen paramour, the Calabrian 
composer was at most forty years old at the time of his death in May 1730. A life little longer 
than Mozart’s, a demise worthy of Don Juan, and a gift for composing for the stage that 
prompted the genesis of several of the famous Metastasio’s most persuasive libretti: what 
more could be needed to rekindle interest in Vinci’s music in the Twenty-First Century?
Recent years have taught artists and audiences alike that not every excavation among the 
brittle pages of libraries and archives unearths an unheralded masterpiece deserving of 
exhibition, but Max Emanuel Cencic, Georg Lang, and Parnassus Arts Production have 
frequently proved to possess the musical Midas touch. In their hands and those of Il Pomo 
d'Oro, Riccardo Minasi, and a superb cast, Vinci’s Catone in Utica is indeed a golden 
treasure. In generations past, DECCA was the label of authoritative performances of the 
operas of Mozart, Verdi, Wagner, and Puccini: in the new millennium, it is the home of 
innovation that unites the rediscovered past with the ever-transitioning future. Perhaps 
verifiable knowledge of Leonardo Vinci is mostly confined to generalities, but the virtues of 
this recording of his Catone in Utica are very specific.

First performed in Rome in 1728, Catone in Utica fell victim to the papal ban on theatrical 
performances by female artists founded upon too-literal interpretations of Scripture dating 
from the Pontificate of Leo IV in the Ninth Century, reinforced by Sixtus V in the 1580s and 
Innocent XI in the 1680s. Further creative manipulations of scriptural and ecclesiastical 
opinions on the rôles of the sexes in musical performances both liturgical and theatrical 
instituted the phenomenon of the castrato. As in an earlier opera like Stefano Landi’s 1632 Il
Sant'Alessio, in which Cencic was unforgettable as the Sposa (the title saint's abandoned wife) 
in a touring production with Les Arts Florissants, even the female rôles in the first production 
of Catone in Utica were assigned to male singers. Strange as it may seem when viewed from 
the perspectives of modern notions of gender in opera, the recreation of this aesthetic permits 
heightened appreciation of the timbral homogeneity that composers such as Landi and Vinci 
likely expected to hear in scores created for all-male casts. To the credit of everyone involved 
with this recording, the casting of male singers in female rôles is managed completely without 
affectation: indeed, reversing the gender paradigm, female Cherubinos, Tancredis, Octavians, 
and Komponists could learn much from this recording about allowing text and musical 
context to convey a character's sex. Still, there are passages in which the interchanges of male 
voices, exacerbated by the preponderance of secco recitative, introduce dramatic inertness: 
though the singers make admirable efforts to differentiate their timbres, it is possible if not 
listening carefully to lose track of the plot. The continuo created by Federica Bianchi’s 
harpsichord and Simone Vallerotonda’s theorbo is splendidly effective at sustaining 
momentum, but the task is a difficult one. On the whole, though, Catone in Utica is an 
inspired work, Vinci’s craftsmanship rarely falling below the level of that of his best-known 
contemporaries, and this recording introduces the opera to the listener with a performance 
from which emanates passion that, as Beethoven suggested, makes perfection inconsequential.

Directed by violinist and conductor Riccardo Minasi, the musical magicians of Il Pomo 
d'Oro cast enthralling spells in virtually every bar of their parts. The tripartite Sinfonia with 
which the opera begins is played with rapier’s-point rhythmic accuracy, establishing the taut 
metrical atmosphere of the performance as a whole. Minasi’s affinity for Vinci’s idiom is 
immediately apparent, his tempi bringing the moods of each aria into sharp focus even before 
the singers utter a line of text. Whatever the circumstances of his musical education were, 
Vinci acquired a consummate mastery of the orchestra of his time, and his instrumental 
writing in Catone in Utica discloses a cleverness that rivals the work of Telemann and 
Vivaldi. Minasi and Il Pomo d’Oro are clearly no less inspired by Metastasio’s libretto, the 
poet’s first for a Roman theatre, than was Vinci himself, the sounds with which they support 
the singers’ enunciations of the words judged to enable nuanced inflections. Equals among 
virtuosi, bassoonist Anna Flumani, oboists Emiliano Rodolfi and Federica Inzoli,
trumpeter Jonatha Pia and horn players Dileno Baldin and Francesco Meucci garner 
admiration for the brilliance and pulchritude—not always qualities present in performances 
featuring period instruments—of their playing. The strings also deliver first-rate accounts of 
their parts, avoiding the acidic sounds and inflexible sawing inflicted upon many 
performances. In a garden of fruits as sweet as those cultivated on these discs, the work of 
Minassi and Il Pomo d’Oro is indeed a gilded apple of special savoriness.

In the title rôle, that of the Roman statesman Marcus Porcius Cato Uticensis, Spanish tenor 
Juan Sancho contends with exacting music composed by Vinci for Giovanni Battista Pinacci, 
the Florentine tenor who created parts in Ezio and Sosarme, re di Media for Händel in London 
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Feuerwerk barocken Operngesangs
29/07/2015 

Leonardo Vinci: Catone in Utica; Max Emanuel Cencic (Arbace), Franco 
Fagioli (Cesare), Juan Sancho (Catone), Valer Sabadus (Marzia), Martin Mitterrutzner 
(Fulvio), Vince Yi (Emilia), Il Pomo d'Oro Riccardo Minasi; 3 CDs Decca 4788195; 3/14 
(233'42) – Rezension von Remy Franck

Nach dem Erfolg von Leonardo Vincis ‘Artaserse’ wird jetzt mit ‘Catone in Utica’ (1728) 
eine weitere Vinci-Oper auf ein Libretto von Pietro Metastasio der Vergessenheit entrissen. 

Das Libretto verarbeitet die Tragödie des römischen Staatsmannes Cato (95 bis 46 v. Chr.), 
der vor seinem Gegner Caesar nach Utica in Afrika geflohen war und dort mit ansehen 
musste, wie Caesar nicht nur Utica eroberte, sondern auch das Herz seiner Tochter, die er dem 
König von Numidien, Arbace versprochen hatte. Die Oper endet mit Catones Selbstmord.

Die Aufnahme hat viele Stärken. Die wichtigsten sind wohl, dass für die ausschließlich mit 
Männerstimmen besetzte Oper eine Besetzung gefunden wurde, in der auch die Countertenöre 
sich so sehr voneinander unterscheiden, dass für jede Rolle eine typische Stimme vorhanden 
ist, die hundertprozentig passt. Stark ist auch der Orchesterpart besetzt, denn Riccardo Minasi 
und sein ‘Pomo d’Oro’ musizieren absolut hinreißend.

Franco Fagiolis Cesare ist vokal ein Feuerwerk an Farben und stimmlicher Virtuosität, 
darstellerisch eine Figur, deren Dramatik und Emotionen man wohl kaum besser zum 
Ausdruck bringen könnte.

Max Emanuel Cencic, der die Oper mit seiner Firma Parnassus produziert hat, gibt dem 
Arbace viel Noblesse und Gefühlskraft, wobei seine Vokalführung als exquisit bezeichnet 
werden muss.

Der spanische Tenor Juan Sancho ist in der Titelrolle eine ideale Besetzung. Seine wendige, 
wohl timbrierte und gut fokussierte, klare Stimme gibt dem Catone viel Power.

Vince Yi hat eine sehr charakteristische, helle und leichte Stimme, die er sehr einfühlsam und 
differenzierend für die Rolle der intriganten Witwe des Pompeius, Emilia, einsetzt.

Die weibliche Hauptrolle wird von Valer Sabadus in allen Hinsichten erfüllt. Der vokale 
Reichtum seiner ungemein blumigen Stimme eignet sich vortrefflich für die in ihren Gefühlen 
hin und hergerissene Marzia.

Das Klangbild ist direkt, sehr präsent und wohl ausbalanciert. Das Booklet enthält viel 
Information und den ganzen Text mit deutscher, französischer und englischer Übertragung.

Freunde barocker Opern werden mit diesem ‘Catone in Utica’, in dem Leonardo Vinci eine 
vokale Salve nach der andern abfeuert, voll auf ihre Kosten kommen.

Those who were amazed by Vinci’s Artaserse, will certainly love this new production of 
Catone in Utica. Fabulous singing, especially from Franco Fagioli and Valer Sabadus, and 
the luxuriant orchestral playing ensure a first class baroque experience.

 



L‘OPERA, 01_08_2015



CLASSICAL SOURCE, 03_08_2015



DIAPASON, 06_08_2015



FRANKFURTER ALLGEMEINE ZEITUNG, 24_08_2015



MÜNCHNER MERKUR, 25_08_2015

http://www.new-classics.co.uk/html/opera.html 

VINCI - CATONE IN UTICA DECCA CD 4788194

Leonardo Vinci - not to be confused with his more famous countryman 
Leonardo da Vinci - was a prolific Italian opera composer born in 1690. 
Active in the city of Naples, he became an overnight success aged 29 with 
his comic opera in the Neapolitan dialect Lo cecato fauzo (The False Blind 
Man). Further successful comic operas followed before Vinci turned his 
attention from ‘opere buffe’ to ‘opere serie’, a style in which he was a 

pioneer, influencing later composers such as Pergolesi, Johann Hasse, Vivaldi and Handel. 
Catone in Utica, which premiered in Rome at the Teatro delle Dame in 1728, explores the 
eternal themes of love, duty and honour in 46BC. Pietro Metastasio wrote the text, and chose 
the subject specifically to please the Roman audiences - Marcus Porcius Cato being a hero of 
classical history and the last upholder of the values of the old Republic against encroaching 
imperialism. His story is based on an episode taken from the civil wars between Julius Caesar 
and Pompey, after Pompey’s murder and the final defeat of Cato’s army. Catone dominates 
the opera, both musically and dramatically, with Caesar receding quickly into the background. 
Strong willed Marzia, Cato’s daughter, tries to reconcile the two generals. The music of is 
heroic and vigorous, often containing energetic coloratura and daring approaches to 
composition. This splendid three-CD box set features outstanding Croatian-born countertenor 
Max Emanuel Cencic in a world premiere recording of the powerful and innovative Catone in 
Utica. The remarkable cast also includes countertenors Franco Fagioli, Valer Sabadus, Vince 
Yi and Martin Mitterrutzner, with tenors Juan Sancho and Martin Mitterrutzner. Il pomo d’oro 
orchestra is excitingly directed by the acclaimed Baroque music specialist Riccardo Minasi. 
Leonardo Vinci died in 1730, rumoured to have been poisoned by a jealous husband in the 
wake of an ill-advised affair, and became a largely forgotten genius of Italian opera. ‘Vinci is 
the Lully of Italy: true, simple, natural, expressive.’
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pioneer, influencing later composers such as Pergolesi, Johann Hasse, Vivaldi and Handel. 
Catone in Utica, which premiered in Rome at the Teatro delle Dame in 1728, explores the 
eternal themes of love, duty and honour in 46BC. Pietro Metastasio wrote the text, and chose 
the subject specifically to please the Roman audiences - Marcus Porcius Cato being a hero of 
classical history and the last upholder of the values of the old Republic against encroaching 
imperialism. His story is based on an episode taken from the civil wars between Julius Caesar 
and Pompey, after Pompey’s murder and the final defeat of Cato’s army. Catone dominates 
the opera, both musically and dramatically, with Caesar receding quickly into the background. 
Strong willed Marzia, Cato’s daughter, tries to reconcile the two generals. The music of is 
heroic and vigorous, often containing energetic coloratura and daring approaches to 
composition. This splendid three-CD box set features outstanding Croatian-born countertenor 
Max Emanuel Cencic in a world premiere recording of the powerful and innovative Catone in 
Utica. The remarkable cast also includes countertenors Franco Fagioli, Valer Sabadus, Vince 
Yi and Martin Mitterrutzner, with tenors Juan Sancho and Martin Mitterrutzner. Il pomo d’oro 
orchestra is excitingly directed by the acclaimed Baroque music specialist Riccardo Minasi. 
Leonardo Vinci died in 1730, rumoured to have been poisoned by a jealous husband in the 
wake of an ill-advised affair, and became a largely forgotten genius of Italian opera. ‘Vinci is 
the Lully of Italy: true, simple, natural, expressive.’
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Hyvä kontratenori 
voi tehdä kaiken 
minkä kastraattikin.

Kohtaus Leonardo Vincin 
oopperasta Artaserse, 
jota Parnassus-ryhmä 
esitti Ranskassa viime 
vuonna. Kontratenorit 
vastasivat myös kaikista 
naisrooleista.
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UKUPUOLIROOLIEN sekoittaminen 
kuului oleellisesti barokin ajan oopperaan. 
Erikoista on, että nykyisin tämä perinne on 
adoptoitunut osaksi populaarikulttuuria. 
Eikä kyse ole vain jostain euroviisuvoitta-
ja Conchita Wurstista. Rockin keinoihin 
androgyyni kukkoilu ja falsettilaulu ovat kuu-
luneet jo kauan – ilman että kukaan pitää si-
tä genre-kysymyksenä. 

1600- ja 1700-luvulla roolivaihdosten 
taide saavutti huippunsa Roomassa, jos-
sa naiset eivät saaneet esiintyä niin kirkos-
sa kuin näyttämöilläkään. Sen seurauksena 
oopperoiden naisroolit lankesivat yleensä 

kastraattien tai poikien esitettäviksi. 
Vanhan musiikin liike elvytti barokin oopperataiteen, 

mutta kastraattirooleja lauloivat pitkään mezzosopraanot. 
Kontratenorien ääniä pidettiin liian pieninä.

1990-luvulla suosioon päässeet Andreas Scholl ja Da-
vid Daniels lisäsivät mielenkiintoa ilmiöön, mutta he 
olivat kuitenkin vielä yksittäisiä, marginaalisia hahmoja 
verrattuna 2000-luvun sukupolven ryntäykseen. 

Yhtäkkiä kenttä tuntui olevan täynnä teknisesti loista-
via ja aiempaa muhevaäänisempiä kontratenoreja, joista il-
maantui myös erilaisia äänityyppejä sopraanoista alttoihin 
ja lyyrisistä dramaattisiin. Philippe Jaroussky, Franco 
Fagioli, Max Emanuel Cencic, Valer Sabadus, Xa-
vier Sabata, Juri Mynenko, Bejun Mehta, Vince Yi – 
tässä vain osa joukkoa. 

Franco Fagioli nostatti viime vuonna otsikoita ottamal-
la Lontoossa Idamanten roolin Mozartin Idomeneosta mez-
zosopraanoilta takaisin miehille. Vuotta aiemmin hän ja 
viisi muuta kontratenoria esittivät Nancyn ja Versailles’n 
oopperoissa Leonardo Vincin Artasersea, jossa miehet vas-
tasivat kaikista naisrooleista. 

Kesäkuussa se sai Versailles’n Kuninkaallisessa 
oopperassa seuraa toisesta Vincin teoksesta Catone in 
Utica, joka sai kantaesityksensä vuonna 1728 Rooman 
Teatro delle Damessa. Neljän kontratenorin ja kahden 
tenorin taiturillinen show hullaannutti yleisön täysin. 

Teatteri oli suhteiden vyyhti

Kummankin Vinci-produktion primus motorina on ollut nii-
den solistikuntaan kuulunut Max Emanuel Cencic. Hän 
ei ole pelkkä kontratenori vaan myös organisaattori, jonka 
johtama Parnassus-yhtiö vastasi oopperoiden tuotannoista, 
mukaan lukien unohduksissa olleiden partituurien editoin-
tityöstä. Yhtiö on myös agentuuri, joka edustaa 20 kontra-
tenoria ja muita laulajia. 

Tapaan Cencicin hänen Pariisin-asunnollaan Gare 
-

misto on Wienissä. Heti kättelyssä käy selväksi, että hänen 
näkökulmansa asioihin on yhtä lailla taiteilijan, tutkijan 
kuin liikemiehen. 

”Onhan tämä hullua – yrittää myydä näin marginaalis-
sa olevaa taidetta, mutta tunnen itseni tuulimyllyjä vastaan 
taistelevaksi Don Quijoteksi. Ei minulle riitä se, että käy 
laulamassa siellä täällä, vaan haluan tehdä jotain sellaisten 
asioiden eteen, joihin uskon”, hän aloittaa. 

Ja hän uskoo musiikin kadonneiden aarteiden ja his-
toriallisten esityskäytäntöjen esiin nostamiseen. Leonardo 
Vinci – joka ei siis ole mitään sukua kuuluisalle samanni-
miselle renessanssitaiteilijalle – on hänen mukaansa suot-
ta unohdettu nero, jolta niin Händel kuin Vivaldi ottivat 
oppia ja lainasivat hänen sävelmiään. 

”Vinci antoi uusia impulsseja oopperaan draamana ja 
ennakoi pitkien, säestyksellisten resitatiivien käytössään jo 
Gluckia. Hänen karriäärinsä oli lyhyt mutta intensiivinen. 
Siitä saisi hyvin oopperan: hänellä oli suhde yhteen Roo-
man teatterissa laulavaan kastraattiin, jonka varsinainen 
rakastaja myrkytti hänet”, Cencic kertoo. 

”Naisilta oli Roomassa pääsy kielletty näyttämöille, kos-
ka miehiä haluttiin varjella prostituutiolta. Jouduttiin ojas-
ta allikkoon, kun oopperassa tilalle tuli miesprostituutio 
kardinaalien rakastuessa kastraatteihin. On jännittävä yh-
teensattuma, että samaan aikaan sama tapahtui Japanin 
kabukissa ja Kiinan Peking-oopperassa. Roomassa teatte-
ri oli villi paikka, juonittelujen ja lemmenleikkien pesä – ja 
kaikki tapahtui kirkon katseen alla.” 

s
Teksti: HARRI KUUSISAARI  |  Pariisi

 Naamiaiset
  paljastavat ihmisen

Kontratenorien viimeaikainen buumi on mahdollistanut kastraattilaulajien perinnön 
elvyttämisen uudella tavalla. Miehet voivat hypätä myös naisten rooleihin uskottavasti 
ja ilman drag-pelleilyä. Kontratenori ja tuottaja MAX EMANUEL CENCIC löytää 
barokin naamioleikkien takaa paljon modernia ihmisenä olon analyysia.

Catone in Utican esitykset Versailles’n oopperassa olivat osa festivaalia, jossa muistettiin 
300 vuotta sitten kuollutta Aurinkokuningas Ludwig XIV:tä.
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Kaikki on mielikuvitusta 
Kun miehet laitetaan laulamaan naisrooleja, mitä muuta 
sillä saavutetaan kuin historiallinen vastaavuus ja tietty eri-
koisuuden tuoma kiinnostus? 

”Ensinnäkin haluisin tuoda esiin sen, miten kiinnostava 
ja tasokas nykyinen kontratenorien kärki on. He ansaitse-
vat uutta ohjelmistoa. Kastraattien aikoinaan tähdittämis-
sä teoksissa on paljon elvyttämisen arvoista. Olen sitä 
mieltä, että kun miehet laulavat näitä rooleja, siinä saa-
daan mahdollisuus peilata niiden psykologiaa eri tavalla”, 
Max Emanuel Cencic vastaa. 

”Tuon ajan italialainen ooppera ei tunne realismia, 
kaikki on mielikuvitusta. Ei ole sattumaa, että se kasvoi 
Venetsian karnevaalien yhteydessä. Valepuvuilla oli tär-
keä sosiaalinen rooli: ne antoivat vapauden vaihtaa iden-
titeettiä ja näin paeta yhteiskunnan tiukkoja hierarkioita 
ja syntyperän määräämiä paikkoja. Ooppera oli eräänlai-
nen yhteiskunnallinen venttiili: se antoi vapauden olla jo-
ku muu ja samalla asetti ihmiset tasa-arvoiseen asemaan.” 

Cencic näkee teosten takana syvällistä ja yhä pätevää 
psykologiaa: 

”Barokin opera seriassa pohdittiin paljon olemassa-
olon ja rakkauden tarkoitusta. Catone in Utica ennakoi jopa 
Freudin oppeja egosta ja idistä, dominoivasta ja melan-
kolisesta luonteesta. Metastasion libretto on monitasoi-
nen: vaikka tapahtumat sijoittuvat Rooman vallan aikaan, 
epookkia keskeisempää on yleisinhimillisyys. Lopun varoi-
tus on, että jos emme tunnusta, mikä elämässä on tärkeää, 
hukkamme kaiken. On tehtävä valintoja.” 

Kontratenorien valinta naisrooleihin ei ole lainkaan 
niin helppoa, että puetaan vain mekko ja peruukki päälle. 
Cencicin mukaan oleellisinta on karakterin, äänen ja ulko-
näön sopivuus ja uskottavuus. 

”Ei isokokoinen köriläs tietenkään sovi naisrooliin. On 
oltava hoikka ja kasvonpiirteiltään sulava, ja äänen on ulo-
tuttava sopraanon korkeuksiin. Loppu on näyttelijäntai-
doista kiinni.” 

Barokkioopperan 
huippuhetki
OLO OLI PÖKERTYNYT, KUN Vincin Catone in Utica Versailles’n linnaooppe-
rassa päättyi. Tuntui, kun oltaisiin saatu takaisin jotain kauan sitten kadonnut-
ta. Jotain tällaista taituruuden, teatraalisuuden ja roolileikkien hurmaa saattoi-
vat kastraattilaulajat aikanaan tarjota. 

Silti kyseessä ei ollut mikään historiallisten kummallisuuksien kavalkadi vaan 
nykyaikaista barokkimusisointia parhaimmillaan. Neljä kontratenoria ja kaksi 
tenoria tarjosivat toinen toistaan virtuoosisempia da capo -aarioita tai kourai-
sevia melankolisia lamentoja, mutta yhtä oleellista olivat pitkät resitatiiviket-
jut, joihin Vinci oli ladannut sisällökästä draamaa. 

Kun Parnassus-tiimin edellinen Vinci-produktio Artaserse oli ohjattu pröys-
täileväksi  epookkileikiksi, Catonessa mentiin askel pidemmälle draaman suun-
taan. Ohjaaja Jacop Peters-Messer oli loihtinut näyttämölle monitasoisen suh-
depelin, jossa hahmojen tunteet otettiin tosissaan – mutta silti pilke silmäkul-

Metastasion libretto – jonka sittemmin myös mm. Vivaldi ja J.C. Bach sä-
velsivät – kertoo Rooman sisällissodan ajasta, jolloin tasavaltalainen senaattori 
Cato pakeni Pohjois-Afrikan rannikolle ja yritti sieltä käsin koota joukkoja vas-
tustajaansa Caesaria vastaan. 

Valtataisteluun sekoittuu tietenkin myös mutkikas suhdevyyhti, kun Caton 
tytär Marzia, joka on luvattu paikalliselle kuningas Arbacelle, rakastaakin Cae-
saria. Pompeiuksen leski Emilia haluaa kostaa Caesarille miehensä kuoleman 
mutta ajautuukin Caesarin kenraalin Fulvion syliin. Onnellista loppua ei ole, 
vaan Caton itsemurha tapahtuu piilossa, ja kaikki jää ikään kuin kesken. 

Siis uskollisuuden, rakkauden, vihan, politiikan ja juonittelun keitos, jonka 
käänteistä otettiin Versailles’ssa kaikki irti. Visualisoija Markus Meyer oli loihti-
nut taustalle vaihtuvia Piranesin Rooma-aiheisia etsauksia, luurankoja ja pilviä 
sekä pukenut solistit tyylikkäisiin, kullalla ja mustalla herkutteleviin pukuihin, 
jotka vain osin viittasivat 1700-luvulle. 

Symboliikka oli säästeliästä mutta tehokasta: linnut ja allegoriset naamiais-
hahmot seikkailivat mukana, sotakalustoon viitattiin pienoislaivoja pään yllä 
kantamalla jne. Kekseliäät kuvat ja tilanteet vastasivat musiikin karaktäärejä. 

Solistikunnan kuningas oli Franco Fagioli Caesarin roolissa. Hänen mykistä-
vä tekniikkansa, dramaattinen äänenkäyttönsä, karismansa ja huumorintajun-
sa purivat yleisöön niin, että  kostoaarian jälkeen hänen piti tulla kumartamaan 
uudelleen tömistysten vain jatkuessa. 

Naisroolin tekijöistä korealais-amerikkalainen Vince Yi oli kitkerästi juonitte-
leva mutta seuraavassa hetkessä lemmenkujerteluihin syöksyvä Emilia. Laulu 
kimalsi kuin timantti. Ray Chenez oli myös taitava vakavampana kanssasisar 
Marziana. Tämän kohtaamiset isänsä, Max Emanuel Cencicin uljaasti esittä-
män Arbacen kanssa koskettivat ristiriitaisuudessaan. 

Juan Sanchon Catone ja Martin Mitterrutznerin Fulvio  edustivat kunniak-
kaasti täysjännitteistä tenorifakkia. Riccardo Minasin johtama Pomo d’Oro 
otti barokkisista tunnemaalailuista kaiken irti. 

HARRI KUUSISAARI 
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Max Emanuel Cencic on kontratenori mutta myös agentti ja 
tuotantotoimiston pyörittäjä.
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KUVAT © GUILLAUME L’HÔTE

Kohtauksia Vincin oopperasta 
Catone in Utica: rakkauden, 
vihan ja juonittelut kiemurat 

tulivat esiin herkullisesti 
näyttämölle pantuna. 

Ooppera antoi 
vapauden vaihtaa 
identiteettiä ja 
paeta yhteiskunnan 
hierarkioita.
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Kastraatit voidaan korvata
Virtuoosiseen ja dramaattiseen oopperalauluun kykeneviä 
kontratenoreja on ollut vasta vähän aikaa. Onko heistä le-
gendaaristen kastraattien korvaajiksi? 

”Hyvä kontratenori voi tehdä kaiken minkä kastraat-
tikin. Ainut poikkeus on ääniala, joka voi jäädä kapeam-
maksi. 1700-luvun puolessavälissä oli huikean korkeita, 
nuoria sopraanokastraatteja, joiden sfääreihin ei kukaan 
mies pysty nykyisin pääsemään”, Cencic sanoo. 

”Kaikki muu kyllä onnistuu, virtuoosisia kuvioita myö-
ten. Vaikka kastraattien kykyä laulaa loputtoman pitkiä 
linjoja on hämmästelty – olihan heillä pojan äänihuulet 
ja miehen keuhkot –, en ole törmännyt yhteenkään parti-
tuuriin, jossa sama ei olisi toteutettavissa nykytekniikalla.” 

Cencic antaa silti tunnustuksen kastraateille kokonaisen 
uuden laulukulttuurin luomisesta vaikka huomauttaakin, 
että joidenkin maine on perustunut myös markkinapuhei-
siin – olivathan he osa ajan kaupallista tähtibisnestä. 

”Vincin, Händelin, Vivaldin ja muiden yhteistyö ai-
kansa suurien kastraattilaulajien kuten Carestinin ja 

 kanssa vei äänen ilmaisumahdollisuudet ja 
tekniikan aivan uudelle tasolle, ja niihin löytöihin perustuu 
mukautettuna koko 1800-luvun bel canto. Tähän nähden 
on naurettavaa väittää, että kastraatit olisivat olleet syypäi-
tä oopperan rappioon.” 

”Harva heistä ylsi silti huippu-uraan, joten kohtalo saat-
toi olla myös surullinen. En pidä esimerkiksi Farinellia 
mainittujen tähtien veroisena – hän ei tehnyt yhteistyötä 
yhdenkään suuren säveltäjän kanssa, ja hänelle sävelletyt 
teokset ovat yleensä edestakaista virtuoosista kieputusta. Il-
meisesti hänen vetovoimansa oli ulkonäössä. Se ei ole vie-
rasta nykyäänkään.”  

Ennakkoluulot vaivaavat
Nykyisenkaltainen kontratenori on Cencicin mukaan 
1900-luvun tuote, mutta falsettilaulua ja sen joustavaa yh-
distämistä rintarekisterin käyttöön on ollut kautta aikojen. 
Nykyinen buumi johtuu hänen mielestään vain siitä, että 
äänityyppi on alettu ottaa tosissaan, yhtenä muiden joukos-
sa, ja pätevää opetusta on saatavilla. 

”Vielä 30 vuotta sitten laulunopettajilla oli täysin ym-
märtämätön suhde äänityyppiin. Nyt Wagner-laulajakin 
voi opettaa kontratenoreja – ei tekniikassa ole mitään ero-
ja. Tärkeää on, että lähdetään omasta persoonallisesta ää-
nestä eikä typistetä sitä kliseisen tyttömäiseksi.” 

”Tietenkin vanhakantaista torjuntaakin on vielä jäl-
jellä. Aina kun mennään sukupuoliroolien alueelle, joita 
naisen rekisterissä laulava mies sohaisee, siihen sotkeutuu 
myös moraalisia ja hegemoniaan liittyviä kysymyksiä. Us-
kon silti, että taiteella on voimaa ylittää ne.” 

”Ennakkoluuloissa voi olla kyse myös standardien puut-
teesta. Ei tunneta kenttää, ja on kuultu joskus entisajan 
huonoa kontratenoria, ja kuva on jäänyt siihen. Siksi olen 

ottanut tehtäväkseni tuottajana ja agenttina esitellä alan 
parhaimmistoa. Uskon, että kehitys tästä vain kiihtyy.” 

Moni kontratenori löytää äänensä poikasopraanouran 
jälkeen, niin myös Max Emanuel Cencic. Hän on synty-
jään kroaatti, ja hänen äitinsä lauloi Zagrebin oopperassa. 
Sieltä perhe muutti Wieniin, jonka kuuluisassa Sängerk-
naben-kuorossa poika lauloi. Äänen madaltuessa sopraa-
nosta alttoon se jäi siihen rekisteriin luonnostaan.  

”Äitini lauloi aikoinaan Carmenia. Lohdutin häntä, että 
sillä en ala hänen kanssaan kilpailemaan”, Cencic nauraa. 
Hän vaistosi, että alalla pärjätäkseen pitää osata muutakin 
kuin laulaa, ja hän hakeutui musiikin ohessa opiskelemaan 
taloutta Saksaan ja Amerikkaan. 

Tarina on kaiken alku 
Max Emanuel Cencic on laajentanut aktiviteettejaan myös 
oopperan ohjaamiseen. Hänelle on siis esitettävä kysymys: 
kun musiikin puolella barokkiliike korostaa uskollisuutta al-
kuperäislähteille, miksi ohjauspuolella modernisoidaan  ja 
ironisoidaan vapaasti? 

”Ei modernisointi itsensä vuoksi toimikaan. En silti oi-
kein jaksa uskoa historiallisesti rekonstruoituun teatteriin, 
koska se jää helposti  pelkäksi pinnaksi, visuaaliseksi deko-
raatioksi. Teatterin ydin on aina tarinan kertomisessa ja 
sen nyky-yleisölle koskettavaksi tekemisessä, ja se voi on-
nistua vaikka tyhjällä näyttämöllä.” 

”Pyrin omissa ohjauksissani aina siihen, että jokai-
nen laulaja ymmärtää täydellisesti roolinsa karaktäärin ja 
tunteet. Aloitamme työn aina yhteisillä libreton lukuhar-
joituksilla, joissa analysoidaan jokainen hahmo ja sen mo-
tiivit.  Vasta sitten tulee musiikki.” 

Ensi kaudella Cencic ohjaa Händelin Armidan Hallen 
Händel-festivaaleille ja laulaa itse mukana. 

”Yksi iso produktio vuodessa riittää, enempään voi-
mani eivät riitä. Onneksi meillä on luotettava tiimi, johon 
kuuluu oleellisena osana Riccardo Minasin johtama ba-
rokkiorkesteri Pomo d’Oro. Käytämme sitä aina kun se on 
mahdollista.” 

Työn määrää lisää se, että tuotantoa on yritettävä myydä 
mahdollisimman moneen paikkaan. Catone in Uticaa esitet-
tiin ennen Versailles’n oopperaa Wiesbadenin festivaalilla, 
ja syyskuussa se matkaa mm. Theater an der Wieniin. 

Cencic on nähnyt työssään musiikkielämän rakenteiden 
jäykkyyden. 

”Vaikka barokkimusiikki on etenkin Ranskassa erittäin 
suosittua, Pariisin Ooppera uhraa sille mitättömän pienen 
osan budjetistaan. Yleensä riittää yksi tuotanto vuodessa, 
ja kapellimestarina on aina joko Emmanuelle Haim tai 
Mark Minkowski”, hän kritisoi. 

”Sama on kaikkialla: suuret laitokset pyörittävät raskail-
la koneistoilla myöhäisromanttista ohjelmistoa, eikä niillä 
ole joustavuutta kohdata vanhan ja uuden musiikin haas-
teita. Tarvitaan lisää diversiteettiä ja liikkuvuutta, muuten 
laitokset ajavat itsensä hautaan.” 

Ei köriläs tietenkään sovi naiseksi. On oltava 
hoikka ja kasvonpiirteiltään sulava, ja äänen 

on ulotuttava sopraanon korkeuksiin. 
Loppu on näyttelijäntaidoista kiinni.



BADISCHE NEUESTE NACHRICHTEN, 09_01_2016

 

 

Medienerfassung: Print 
Badische Neueste Nachrichten 
09. Januar 2016  (verbr. Auflage 124.211) 
 
 

 

 

 

 

 


